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PERSONAGGI. 


DON MARCO e 

>) gentiluomini sulla cinquantina 
DON CRISOSTOMO, 
DON PIERO, cavaliere ventenne. 


DONNA AGNESE, giovane vedova 


CATERINA, sua cameriera. 


Coro di musici e di borghesi. 
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ATTO UNICO 


PRIMO QUADRO. 


Una piccola piazza. — Sul fondo la casa di Donna Agnese, che fa 
angolo, a destra, con un vicolo. — È prima sera. 


SOENA PRIMA. 


DoN MAR€O, poî DON CRISOSTOMO. 


Don MARCO entra în iscena dalla sinistra, avvolto in un man- 
tello nero e mascherato, accordando la chitarra. Volge gli 
occhi alle fenestre della casa di DONNA AGNESE e comincia 
subito a cantare. 


Occhi neri come la notte, 
occhi vivi come le stelle, 
chiome lucide, guance belle, 
dolce bocca, vermiglio fior... 
Apparite a l’aer sereno, 
allietate un core dolente, 
offuscate Venere ardente 

col fulgor di vostra beltà, 

ed al misero innamorato, 

che per voi sol palpita e geme, 
concedete un raggio di speme, 
un sorriso consolator. 


Ha appena finito la serenata, che s'’odono alcune voci di 
donna intonare la canzone di Gabriello Chiabrera : 


La violetta 
che in sull’erbetta 
apre al mattin novella, ecc. 


CORI EI SEORe 
Don MARCO. 


Un’altra serenata qui vicino? 
Per chi mal? 


Volto al fondo, verso il vicolo. 
Olà, musici, cantori, 
via di costì, senza fracasso, andate 
col diavol che .vi porti. Qui è la casa 


della mia dama ed io canto..... 


Don CrIsostoMo anch’egli mascherato e avvolto in un 
tello nero, venendo dal vicolo. 


In malora 
andate voi, messere, ed una bella 


x 


cercatevi più in là. Venezia è grande! 
Si canta una canzone per la mia’ 
donna divina, per la bella Agnese. 


Don MARCO. 
La bella Agnese? ho franteso? 
DON CRISOSTOMO. 


La mia 
divina Agnese ...... 


Don MARCO. 
Ah! Ah! 


DON CRISOSTOMO. 


MAN- 


Di che ridete ? 


BI E: 


Don MARCO. 


Rido del fiato perso .... Donna Agnese 
è la dama che adoro e poco fa, 

di tra le gelosie mi sorrideva 

mentre cantavo ..... 


Don CRISOSTOMO. 


AR! An! 


Don MARCO. 


Di che ridete 


ora voi? 


DON CRISOSTOMO. 


Dell’abbaglio ..... Una fantesca 
Vvavrà sorriso; lì, da quel balcone, 
ascolta la mia bella il madrigale 
e un bacio m’ha lanciato . .... 


Don MARCO. 
Fanfarone! 
DON CRISOSTOMO. 
Ferma la lingua, e andate ..... 


DoN MARCO. 


Via di qui 


DON CRISOSTOMO. 


Non cedo a nessuno: andate subito 
o imparerete chi mi sia ..... 


a 
Don MARCO. 
Un lunatico! 
DON CRISOSTOMO. 
Villano ! 
Don MARCO. 
Asino! 
DON CRISOSTOMO. 


Cane! 


Don MARCO sfoderando la spada. 
In guardia! 
Don CRISOSTOMO imitandolo. 
Prendi! 
DON MARCO. 


Prendi tu questo! 


DON CRISOSTOMO. 


Para tu quest'altro! 
Don MARCO. 
Raccomandati a Dio! 


DON CRISOSTOMO. 


Pensa a pentirti! 


SCENA SECONDA. 


Coro di musici e cittadini che accorrono a poco a poco, 
DoN PIERO e è precedenti. 


Coro. 
— Accorrete! 


— Si battono! 
— S'uccidono! 


Don CRISOSTOMO. 


Sei più lesto a ciarlare che a colpire! 


DoN MARCO. 


Non parlar tanto, ti mancherà il fiato! 


Coro. 
— Fermatevi! 


— Smettete! 
— ’'Separateli! 


Don PIERO facendosi largo. 


Cavalieri, mettete via le spade. 


DON MARCO. 


Non t’impicciare! 


Don CRISOSTOMO. 


Va pe’ fatti tuoi! 


MR po 


DON PIERO. 


Cavalieri, ripeto, via le spade! 


Don CRISOSTOMO. 


Ne buscherai tu pure, se non taci. 


DON PIERO. 
Ebbene, a voi! 


Impugna la spada e con due mosse rapide fa cadere la 
spada di mano ai due combattenti, che, inciampando, per- 
dono le maschere e rimangono stupiti nel riconoscersi. 


DON CRISOSTOMO. 


Don Marco! 


DoN MARCO. 


Don Crisostomo! 


Don PIERO. 


Come ? Voi vi battete, i fidi amici? 
Inseparabili - fin da fanciulli 

e nelle lacrime - e nei trastulli, 
dell’amicizia - per tanti lustri 

esempio splendido - quant’i più illustri 
Niso ed Eurialo - Pilade e Oreste), 

e nelle crapule - e nelle feste, 

e negli sperperi - e nei guadagni 
sempre all’unisono - sempre compagni. .. 
Or d’una femmina - innamorati, 

senza conoscervi, - vi siete odiati, 

or vuol trafiggere - Pun l’altro amico 
come una lodola - o un beccafico! 


LISTIETO la FA 


Don MARCO. 


La fortuna nelle armi ci fu pari. 


DON CRISOSTOMO. 


D’armi non è questione. 


DoN' MARCO. 


No, la colpa 
è del destino. 


DoN URISOSTOMO. 


È dell'amore. 


DoN MARCO. 


Ahimè! 
L’amore è cieco 
l’amore è pazzo, 
l’amore sempre crea qualche imbarazzo .. . 


DON CRISOSTOMO. 


L'amore è fiero, 
crudo, selvaggio: 
fa perdere la testa anche al più saggio ... 


Coro. 


— l’amore è strambo 

l’amore è grullo, 

ma non è responsabil, è un fanciullo. 
— L’amore è iroso: 

risse, duelli 

fa nascere tra amici e tra fratelli... 
— L’Amore è allegro, 

galo, giocondo : 

chi con lui gioca si diverte un mondo. 
— L’amore è nume 

l’amore è re, 

vuol tutti prosternati innanzi a sè! 
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DON PIERO. 


È l’amore di mia vita, 

sola mèta, solo sogno, 

per lui solo m’è gradita 
l’esistenza, solo agogno 

le sue gioie: v'è chi va 

a morir tutto contento, 

vago di celebrità, 

per avere un monumento: 

Io di questo me ne infischio, 
io non cerco onor mendaci; 
la mia vita metto a rischio 
per due sguardi, per due baci ..... 


Don MARCO. 


Ma finitela dunque, vagabondi! 


DON CRISOSTOMO. 
Andate via ! 
DON MARCO. 


Tornate a casa vostra! 


DoN CRISOSTOMO. 


Che modo è questo di seccar la gente! 


Don MARCO. 


Importuni, partite! 


DON CRISOSTOMO. 
Alò, alò! 
Don MARCO. 
Via di qui! 
DON CRISOSTOMO. 


Andate, sciò! 


i SIAE 


SCENA TERZA. 
CATERINA e è precedenti. 


Mentre Don MARCO e Don CRISOSTOMO fanno allontanare 
il coro, CATERINA esce dalla casa di AGNESE e parla 
inosservata a Don PIERO. 


CATERINA. 


Cavaliere, scusate... una parola... 
DON PIERO. 

Sono con voi. 
CATERINA. 


Donna Agnese, la mia 
padrona, ba visto tutto ed ha ammirata 
la vostra maestria 
nelle armi: v'è ben grata 
d’aver mutato il duello in burletta. 
Ella mi manda e dice 
che, per la cena, stasera v’aspetta 
in casa sua. Verrete ? 


DoN PIERO. 


Son felice... 


CATERINA rientra in casa e Don PIERO si dilegua. 


WII ei 


SCENA QUARTA. 
Don MARCO e Don CRIsosTOMO. 


Don CRISOSTOMO. 


Siamo rimasti soli. 


DON MARCO. 


Finalmente 
potremo ragionar dei fatti nostri. 


Don CRISOSTOMO. 
Pensare che, se quello sbarbatello 


non ci avesse diviso in modo brusco, 
t'avreli ucciso... 


Don MARCO. 


Tu saresti morto 
ammazzato da me..i... 


Don CRISOSTOMO. 


E allora addio 
cene notturne! 


DON MARCO. 


Addio leggiadre imprese! 


DON CRISOSTOMO. 


Addio fortuna ai dadi! 


DON MARCO. 


Addio guadagni 
equivoci . . . 


DON CRISOSTOMO. 


Addio gesta amorose .. . 


Don MARCO. 


(Donne forzate, vergin violate!. ..) 


DON CRISOSTOMO. 


Addio barutte! 


Don MARCO. 


Addio colpi di spada, 
di bastone ... 


Don CrIsosTOMO. 


Prudenti ritirate ... 


Don MARCO. 


Fughe aftannose nelle ombre, pe’ tetti ... 


DON CRISOSTOMO. 


Cogli sbirri alle costole... 


Don MARco. 


X Finito 
tutto questo, perchè?... Per una donna! 


ida AR 


DON CRISOSTOMO. 
È ridicolo! 
Don MARCO. 
Assurdo. 
Don CRISOSTOMO. 
Inconcepibile. 
Don MARCO. 


Ebbene, amico, qua la man: giuriamo 
di più non ricercare 

Donna Agnese, di più 

non cantar serenate, 

di più non inviarle 

fiori, nè bigliettini, 

rinunziamo, dico, 

alla donna e restiamo buoni amici. 


Don CRISOSTOMO. 


Don Marco, parli d’oro, 

e son pronto a giurare; 

anzi, per far che sia 

maggior la garanzia, 

propongo di partire da Venezia 
tutti e due, di restare 

lontano, fino a quando, 

distrutto dell'amore il malo seme, 
in buon accordo, torneremo insieme. 


Don MARCO. 
(Questo è un tranello!) 


DON CRISOSTOMO. 


Che dici? Consenti? 


hO 


Pica (ripe 


Don MARco. 


Tu sei più saggio dei sette sapienti. 
(Non me la fai!) Andrem domani stesso? 


DON CRISOSTOMO. 


È meglio senza indugio 
andare immantinente, andare adesso... 


Don MARCO. 


Come adesso ” 


DON CRISOSTOMO. 


Tra un'ora. 


Don MARCO. 


Tanta fretta! 


DON CRISOSTOMO. 


Battiamo il ferro mentre è caldo ! 


Don MARCO. 


Ma i.. 


Don CRISOSTOMO. 


x 


Su questa decisione è cosa saggia 
non ritornare ... 


Don MARCO. 


(Ho compreso, furfante 
dove miri). Ma dove ce ne andremo ? 


LA 


Don CRISOSTOMO. 


Io vado a Roma a fare penitenza; 

e mi rirchiuderò dentro un convento 
di frati, per tre mesi, a meditare 

la vanità dell’umana esistenza. 

Poi in un eremo, a leggere Platone 
comincerò, Aristotele, Plutarco 

e Senofonte, poi Lucrezio Caro, 
Seneca, Marco Aurelio e Cicerone... 
Così-alla fede e alla filosofia 
ritemprerò lo spirito infiacchito : 
vinto l’orgoglio della carne vile, 
ritornerò guarito ... 


Don MARCO. 
Così sia. 
DON CRISOSTOMO. 


Tu dove andrai, Marco? 


Don MARCO. 


A Parigi: 
andrò alla corte di re Luigi, 
(V°è una cognata di mia cugina 
dama d’onore della regina). 
Saprò distrarmi tra lo splendore 
di quella corte, ed il favore 
conciliandomi del gran monarca, 
avrò un comando, e un giorno, carca 
d’allòr la fronte, qui riverrò 
come dall’ Africa Scipion tornò. 


Don CRISOSTOMO. 
Dunque, subito a casa; 


prepariamo ogni cosa, 
e questa sera stessa partiremo. 


Si Te 
DON MARco. 
Va bene, sarà fatto. 
Don CRISOSTOMO. 
(Ah! ah! ah! ah! di ridermela ho voglia!) 
DON MARCO. 


(Ih, ih! ih, ih! ho mangiato la foglia!) 
Non abbiamo giurato . .. 


Don CRIsosTOMO. 


È vero: prima 
un abbraccio, un addio... 


Don MARCO. 
Eccomi. Dunque 
giuriamo che tra un’ora 
lasceremo Venezia, 


che non ritorneremo 
se non d’accordo ... 


DoN CRISOSTOMO. 


Dimmi, su che cosa 
giureremo ? 


Don MARCO. 
Su che? 
Don CRISOSTOMO. 


Sul nostro onore ? (i 


a IDE a 
Don MARCO. 
No. 
DoN CRISOSTOMO. 
Sulla nostra amicizia? 


DON MARCO. 


Nemmeno. 


DON CRISOSTOMO. 


Allora su che cosa? 


Don MARCO. 


Non mi curo 
di saperlo... 


Don CRISOSTOMO. 


Così va bene... 


A due stringendosi la mano 


Giuro! 


S'allontanano per opposte vie 


ORIILE, (CRA 


QUADRO SECONDO. 


Una sala in casa di Donna Agnese, In fondo una grande fenestra 
che s’apre sopra una loggia, a sinistra la porta della camera da letto ; 
a destra una porta che dà sulle scale. Nella stanza una tavola, se- 
dili, ecc. 


SOENA QUINTA. 


DONNA AGNESE e CATERINA. 


DONNA AGNESE. 


Caterina! Non ode. Caterina! 


CATERINA di dentro. 
Eccomi, vengo. 
Entra. 
DONNA AGNESE. 


Sei stata in cucina? 
Tutto è in ordine? 


CATERINA. 
SÌ. 
DONNA AGNESE. 


Il manicaretto ? 


CATERINA. 


Sarà squisito. 


i NRE 
DONNA AGNESE. 
Il budino? 
CATERINA. 
Perfetto. 
Dansk AGNESE. 
Qui mancano dei fiori... 
Per gita 
Madonna non m’ha detto... 
DONNA AGNESE. 
Vo’ delle rose di tutti i colori. 
JATERINA. 
Non ve ne sono... 


DONNA AGNESE. 


Eh, via, 
non vi son rose in maggio? 


CATERINA. 


Andar bisogna 
fino al campiello per trovarne. 


DONNA AGNESE. 


Va 
fino al campiello. 


Sco a 


CATERINA. 


Forse, 
fino a Santa Maria 
formosa . . . 


DONNA AGNESE. 


Va fino a Santa Maria 
formosa, ma fa presto, corri, vola... 


CATERINA. 


(Oh, che nervi, che nervi!) Quanta pena ! 
nemmeno se attendesse 
il doge Mocenigo per la cena... 


Esce. 


SCENA SESTA. 


DONNA AGNESE sola, st guarda allo specchio. 


Sono pallida... sono un poco stanca... 
La primavera mi turba... 
Egli forse 

non oserà... 

Quali saranno mai 
le sue prime parole" 
Ah, potessi vedere 
nell’avvenir la vita mia... Chi sa... 
È l’alba d’un amore? 
Il principio d’un sogno? 
Una vision dolce- 
mente m’arride e la tristezza. molce. 


E il tramonto ed io vago in un giardino 
fiorito, in riva al mare, 


Ribbon 


lo sguardo perso nel cielo opalino 

e purpureo. Rare 

nuvole passan: degli uccelli il coro 
modula l’alleluja 

finale, che disperdesi nell’oro 

delle luci - S’abbbuja 

il cielo - Assisa giacio 

dalle sue braccia cinta, 

e per un lungo bacio 

è bocca a bocca avvinta. 

Una dolce carezza 

fa palpitare il core: 

or inonda d’ebbrezza, 

or d’un vago languore ... 

Scende la sera intanto: già risplende 
qualche stella che destasi, { 
e sulla terra il silenzio si stende. 

In ammirabil estasi, 

placidamente sognamo, obliando 
l’ora che fugge: nulla 

turba la calma che, attorno regnando, 
le nostre anime culla... 


SCENA SETTIMA. 


DONNA AGNESE e CATERINA. 


CATERINA entrando con un fascio di rose melle braccia. 


Ecco, madonna, vi porto le rose. 
Ho fatto presto? 


. 


DONNA AGNESE. 


Mettile 
nel vaso, sulla tavola... 


ii 


CATERINA, 


Madonna, 
che tempi senza onor, senza costume ... 


. 


DONNA AGNESE. 


Di che ti lagni? 


CATERINA. 


Ascolti 
quel che m’accade per uscir di sera 
a comprare due fiori. 


Lascio il portone, 
scendo nel calle, 
passo il cantone, 
quando alle spalle 
m’odo chiamare: 

« Bella fanciulla » - 
seguito a andare 
senza dir nulla. 
L’ora un po’ scura, 
la via deserta, 
avea paura 

e stavo all’erta. 
Un uomo sèguita 
le mie pedate 

e mi perseguita 
con le chiamate: 

« Cara donzella 
non fuggir via...» 
e giù una bella 
mariuoleria. 

Resto di sasso : 
poi mi riscuoto, 
aftretto il passo, 
lascio l'ignoto... 
Ma quando torno, 


le braccia piene 
di fiori, attorno 
‘egli mi viene: 
all'improvviso 

mi tira a sé, 

mi bacia in viso 
e, visto che, 

le mani ingombre, 
non posso oppormi, 
là sotto le ombre, 
fa cose enormi... 
Ah, scostumato 
ah, libertino! 
pensi, il malnato 
tenta perfino ... 


DONNA AGNESE. 


Battono: taci. Va, corri ad aprire. 


CATERINA. 


Che tempi senza onor, senza costume! 


iL] 


DONNA AGNESE. 


Se è Don Piero, che passi, e tu dileguati, 
e qui non ritornare 
se non ti sentirai da me chiamare... 


Caterina esce. 


SCENA OTTAVA. 
DONNA AGNESE e Don PIERO. 


DONNA AGNESE rimane ad accomodarsi con uno specchio, 
volgendo le spalle alla porta di destra. Don PIERO 
entra, le si avvicina senza parlare e prende, per baciarla, 
la mano di DONNA AGNESE. 


DoN PIERO. 


Bacio la bianca mano, 

pura beltà ideale 

sognata un dì dal genio di Tiziano, 
e alla vita mortale 

scesa, per bear gli occhi 

e per ferire i cori dello strale 
d’amor onnipossente : 

madonna, tra la gente 

novo a veder miracolo divino, 
dalla grazia infinita, 

dalla beltà squisita 

ammaliato, ai vostri piè mi chino. 


DONNA AGNESE. 


Perchè così adulate 
una povera donna ? 


Don PIEnzO. 
NDENO; 3 


DONNA AGNESE. 


Come 
vi ridete di me... 


ul VR 
Don PIERO. 


Voi non pensate 
un così grande orrore ... 


DONNA AGNESE. 


Ah ah, voi uomini, 
corteggiando una donna, 
mentite senza scrupoli ... 


Don PIERO. 


Non io. 


DONNA AGNESE. 


Chi sa: ma dite, perchè mi guardate 
fisamente per entro le pupille? 

Sento come faville 

cocenti, come dardi 

penetranti, negli occhi, i vostri sguardi .. . 


Don PIERO. 


Per entro i vostri grandi occhi profondi 
io cerco arcani mondi, 

cerco lande fiorite ed odorose, 

e vedo brillar cose. 

immense, come il cielo e come il mare... 


DONNA AGNESE. 


Non parlate così: la vostra voce 

è tanto dolce che mi fa tremare : 
io non so dir che sia, 

ma languire mi sento, 

e n’assale un soave turbamento ... 


Don PIERO. 
Venite alla fenestra : 
il volto concedete al mite raggio 


della luna, e la chioma 
al venticel di maggio ... 


Apre la grande fenestra, entra il raggio della luna : in fondo 
si vede S. Maria della Salute. Voci e campane lontane. 


DONNA AGNESE. 
Oh, che notte d’argento ! 
Don' PIERO. 
È il plenilunio ! 
DONNA AGNESE. 
Pieto! 
Don PIERO. 
Madonna ... 
fade AGNESE. 


Volea domandarvi 
una cosa... Non oso. 


DON PIERO. 


#4 


Non osate ? 
Perchè ? 


DONNA AGNESE. 


Voleva dirvi 
tante cose, ma le ho dimenticate... 


ZL gna 


Don PIERO. 


Madonna Agnese, udite voi le voci?... 


DONNA AGNESE. 


Delle voci? Sì, vaghe : 
serenate lontane 
e un suono di campane... 


Don PIERO. 


In ogni luce ed in.ogni romore 
vibra una voce che parla d’amore... 


Nel cheto chiaror della luna, 
nel fremito della laguna, 

nel ritmico fiotto dell’onda 

che lambe, morente, la sponda, 
nel sacro splendore dei marmi, 
nel vago echeggiare di carmi 
lontani, nel suon delle squille 
che corre per le acque tranquille, 
è l’inno della primavera 

che palpita nell’atmosfera, 

che mormora in voci procaci : 
è l’ora squisita dei baci... 


DONNA AGNESE. 
Piero sWPierots, 


Don PIERO. 


Le mani, le labbra ! 


DONNA AGNESE. 


Noa 


Rodi 01, pense 
Don PIERO. 


Adorata ... 


DONNA AGNESE. 


Mi sento morire ... 


DON PIERO. 


Dì che m’ami... 


DONNA AGNESE. 


No. 


Don PIERO. 


Dillo... 


DONNA AGNESE. 


‘ 


Ah, lasciate!... 


Don PIERO. 


Dì che m’ami... 


DONNA AGNESE. 


Ah! non so più mentire... 


Abbandonandosi a lui. 


T'amo, t'amo, sei mio, 
e son tua, tutta tua, fino alla morte... 


Don PIERO. 


Mia vita, mia vita! 
Gioia infinita | 


Escono abbracciati e scompajono sulla loggia. 


SCENA NONA. 
CATERINA, poi DON CRISOSTOMO. 
CATERINA. 


Bravo Don Piero, brava donna Agnese! 
questo si può chiamare : 

non perder tempo... Oh, la povera cena 
dovrà aspettare un pezzo ... 

Ma non mi sbaglio, battono... A quest’ora 
chi può venire ?... Eh, vada alla malora... 


Esce dalla porta di destra. - Una corta pausa. - Di dentro. 


Le ripeto è impossibile : madonna 


x ,® 


Agnese è in gran faccende. 


Don CrIsostOMO entra dalla porta di destra seguito da CA- 
TERINA. 


DoN CRISOSTOMO. 


Io le debbo parlar di certe cose 
che le faran piacere... 


CATERINA. 
Le dico che non può. 
DON CRISOSTOMO. 


Voglio aspettare, 
non mi muovo di qui. 


Eder: pai 


CATERINA. 


Oh che bel tipo! 
E forse in casa sua? Lei mi farà 
scacciare ... 


DoN CRISOSTOMO. 


Non lo credere, ragazza : 


x 


questa borsa è per te, lasciami solo. 
CATERINA. 


Quando è così non fiato : 
Me ne vado, messere, e mi consolo ... 


Prende la borsa ed esce. 


SCENA DECIMA. 


Don CRISostOMO, poi Don MARCO. 


DON CRISosTOMO. 


Ella dev'essere là: le grandi cose 

che l’occupano; forse la toletta? 

«Un profumo novello? 

Il parricchiere? Un ninnolo? Un cappello? 
Oggi mi sento in vena, 

sono brillante, arzillo; 

mi par d’aver l’assillo 

dell’amore alla schiena, 

al pensiero che Marco 

cammina al lume della luna piena. ... 
Ma che romor... qualcuno 

ha battuto... Che sia 

un qualche seccator, qualche importuno ? 
Sia pure: Caterina 

non lascerà che passi... 


Don MARCO. Arrestandosi sorpreso sulla soglia. 
Don Crisostomo! 
Don CRISOSTOMO. 
Don Marco! È sogno? 
Don MARCO. 


To ti credevo a Roma 
in un convento, a fare penitenza 
meditando tra i frati 
la vanità dell’aumana esistenza... 


DON CRISOSTOMO. 


Io ti credevo in viaggio per Parigi, 
indirizzato a quella tua cugina 
dama d’onor della regina... 


Don MARCO. 


Vero 
è che lasciai Venezia, ma a Fusina 
giunto, mi torna in mente 
che in casa m'è restato 
certo vino moscato 
ch'è un nèttare, un’ambrosia ... 
l’idea che se lo trinchi 
un gaghioffo, un marrano, 
mi fa tremar gli stinchi 
ed ogni sforzo è vano: 
devo tornare indietro 
per mettere al riparo 
un tesoro sì raro... 


DON CRISOSTOMO. 


Io m'°ero già avviato 
verso la città eterna, 


quand’ecco, ho ripensato 
che ieri ho vinto ai dadi 
quattordici zecchini 

a Carlo Pistacchini. 

Un gentiluom perfetto 

può non pagare 1 debiti, 
ma non sarà mal detto 

che non riscuota un credito. 
Sono perciò tornato 

e, passando qui presso, 
stimai cosa cortese 

di congedarmi da madonna Agnese... 


Don MARCO. 


Amico mio, noi siamo ... 


Don CRIsosTOMO. 


Due gabbamondi. 


Don MARCO. 


E due gabbati. 


Don CRISOSTOMO. 


i Adesso 
che faremo? 


Don MARCO. 


Restar qui tutti e due 
è ridicolo... 


DON CRISOSTOMO. 


È inutile 


partire insieme: saremmo da capo. 


dai 
DON MARCO. 


Convien dunque decidere 
chi se ne deve andare... 


Don CRISOSTOMO. 


Sia la sorte 
decidere ... 


Don MARCO. 


Come? 


DON CRISOSTOMO. 


Con i dadi: 
chi vince rimarrà ... 


DoN MARCO. 


Ebben, vediamo. 


Prende ciascuno il suo cornetto coi dadi e lun dopo l’altro 
giuocano.. 


DON CRISOSTOMO. 


Sei e sei! 


Don MAROO. 


Sei e sei! 


DON CRISOSTOMO. 


Sei e sei! 


pred ff} Ara 


Don MARCO. 


Sei 
e sei! 
DON CRISOSTOMO. 
Furfante! 

DON MARCO. 

Ladro! 
DON CRISOSTOMO. 

Malandrino! 


Don MARCO. 


Son dadi imposturati! 


DON CRISOSTOMO. 


Dammi 1 tuoi! 


Don MARCO. 
Vo’ provare co’ tuoi. 
DON URISOSTOMO. 
Gioca! 
Don MARCO. 
Vediamo! 


Si scambiano i dadi e tornano a tirare. 


Du 43 ig da 
Don MARCO. 
Sei e sei! 
Don CRISOSTOMO. 
Sei e sei! 
Don MARCO. 
Sei e sei! 


Don CRISOSTOMO. 


eiiserue 
Don MARCO, esaminando i dadi. 


Son tutti dadi gentiluomini 
che non segnano mai meno del massimo. 


DON CRISOSTOMO. 
Ah, l’uguale fortuna ci perseguita! 
Don MARCO. 


Se la fortuna non ha preferenza, 
facciamo che la dama 
all’uno o l’altro dia la precedenza. 


Don CRISOSTOMO. 


È giusto. (So che m'ama 
non partirò). Benone... 


Don MARCO. 


x 


In fondo è una questione 
che la riguarda... 


RAR RT 


DON CRISOSTOMO. 


i È quindi indelicato 
decider senza lei. 


Don MARCO. 
La cortesia 
vuol che lasciamo scegliere 
la dama... 
Don CRISOSTOMO. 

Ma dov'è? Mi par che sia 
un secolo passato 
da che attendo. 


Don MARCO. 


Battiamo a quella porta, 
dev’esser là... 


Don CRISOSTOMO. 


È meglio addirittura 
guardar pel buco della serratura . .. 


° S'avvicina alla porta di fondo e guarda pel buco della ser- 
ratura. 


DoN MARCO. 
Vedi nulla ? 
Don CrRIsosTOMO. 
No. 
” 
Don Marco. 


Ascolta se non s’ode 
qualehe rumore. 


Le 0A 3 
Don CRISOSTOMO. 
No, non odo nulla... 
Don MARCO. 
Batti discretamente. 
Don Crisostomo batte. 
Ascolta... 
Don CRISOSTOMO. 
Ascolto. 
Don MARCO. 
Ebben, che senti? 
DON CRISOSTOMO. 
Niente. 
Don MARCO. 
Batti un poco più sodo. 
Don Crisostomo batte un poco più forte. 
Ascolta adesso. Ebbene c’è? 
Di CRISOSTOMO. 


Non odo 
un Corno ... 


fa 


Don MARCO. 


l'orse non è nella stanza... 


POAIO 
DoN CRISOSTOMO. 
Il cor mi dice: è là,.. 


Don MARCO. 


Batti una terza volta. 


DON CRISOSTOMO. 
Voglio battere a lungo e forte... 
Batte. 
Don MARCO. 


Ascolta... 


Don CRISOSTOMO. 


S’ode un rumore: viene ... 


Don MARCO. 


Fatti in qua. 


‘ » SCENA UNDECIMA. 
DONNA AGNESE e è precedenti. 


N’apre subitamente la porta ed appare DONNA AGNESE 
disordine. S'avanza credendo di trovare CATERINA. 


Chi t'ha chiamato, bestia, scimunita! 
S'arresta sorpresa alla vista dei due e chiude subito la porta. 


Come? Voi qui, messeri? 


ME 5 i 


Don MARCO e Don Crisostomo uno da un lato Valtro 
dall’altro, 8° inginocchiano ai piedi di DONNA AGNESE. 


Don MARCO. 
Madonna, ai vostri piedi ... 
DoN CRISOSTOMO. 
Ecco due cavalieri... 
Don MARCO. 
Che v’'amano... 
DoN CRISOSTOMO. 
V'adorano . .. 


Don MAROO. 


Che la vita darebbero 
Der Vola. è 


DON CRISOSTOMO. 


Che passerebbero 
a traverso le fiamme... 


Don MARCO. 


Che si sono battuti 
senza poter ferire... 


DON CRISOSTOMO. 


Che vollero partire 
verso remote plaghe ... 


lid” 
Pi 


Don MARCO. 
‘Per obliar l’affanno ... 
Don CRISOSTOMO. 


E per sanar le piaghe 
d’amor... 


Don MARCO. 


Ma rivenuti 
sono sempre conquisi ... 


Don CRISOSTOMO. 


E che fino alla morte 
Vv'ameranno ... 


Don MARco. 


Divisi 
da quest’amore, uniti 
da amicizia... 


DoN CRISOSTOMO. 


Alla sorte 
Abbiamo chiesto alfine 
di designar coi dadi... 


Don MARGO. 


Chi debba d’ora innante 
goder delle divine 
grazie vostre... 


PERSE Ve 


Don CRISOSTOMO. 


Quale 
dei due il vostro amante 
divenire ... 


Don MARCO. 


Ma uguale 
fu la fortuna... 


Don CRISOSTOMO. 
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Don MARCO. 


A VOI, 
madonna, sta il decidere. .. 


Don CRISOSTOMO. 


Scegliere a qual di noi 
la gioia debba arridere ... 


Don MARCO. 


Dalle ansie liberateci, 
senza indugio ci dite... 


DON CRISOSTOMO. 


Il gran responso dateci, 
chi dei due preferite? 


Don MARCO. 


Volete me? 


— 45 — 
Don CRISOSTOMO. 
No? 
Don MARCO. 
Si? 


DoN CRISsosTOMO. 


Don MARCO. 
- Lui? 
Don CRISOSTOMO. 
Lui? 
Don MARCO. 
Me? 
Don CRISOSTOMO. 
Chi? 
Don MARCO. 
Chi ? 
DONNA AGNESE. 
Messeri, giudiziosa fu la sorte : 
è pari il vostro merito, 
e preferir l’uno all’altro mi pèrito ... 
Ma, senza fare chiasso, pian pianino 
aftacciatevi all’uscio 


della stanza e guardate... 


N’affacciano all’uscio che DONNA AGNESE ha traperto. 


+#= 


DON MARCO. 
Che?.. V'è un uomo! 
DONNA AGNESE matliziosamente. 
Un giovane, messeri ... 
Don MARCO. 


La sua faccia 
non vedo. 


DONNA AGNESE. 
È molto bello. 
DON CRISOSTOMO. 
Eravate testè nelle sue braccia! 
DONNA AGNESE. 


Avete visto? Adesso 
andate, altro non dico: 
a buon intenditor, salute ... 


Don MARCO. 
Amico. 
la fortuna è uguale... 
DON CRISOSTOMO. 
Son di stucco. 
Don MARUO. 


Non rimaner lì come un mammalucco 
orsù, moviti; è meglio 

di rintracciare Carlo Pistacchini, 
riscuoter quei zecchini ... 


FOA nn 


DON CRISOSTOMO. 
Poi a casa tua cenare, 


trincando quel moscato 
ch’è un nèttare squisito, prelibato ... 


DONNA AGNESE. 
Meglio non indugiare RL 
Don MARco. 
Son vostro schiavo ... 
DON CRISOSTOMO. 


Innanzi a voi si china 
un umile servo... 


DONNA AGNESE. 
Serva... 
Mentre Don MARCO e Don CrIsosTtOMO escono inchinan- 


dosi, entra Don PrERO. Al suo apparire i due si dile- 
guano mortificati. DON PIERO e DONNA AGNESE ridono. 


SCENA DODICESIMA. 


AGNESE poî DON PIERO. 


DONNA AGNESE. 


Caterina! 
(Grazie a Dio son partiti!) 


Voce di Caterina (da destra). 


Madonna... 


Fra ie 


DONNA AGNESE. 


Presto, prepara la cena, 
ho tanta fame che mi reggo appena 
sulle gambe... 


DON PIERO. 


Ho ascoltato 
ogni cosa... 


DONNA AGNESE. 
Amore mio... 
Don PIERO. 
Che cosa pensi? 
DONNA AGNESE. 
Nulla, nulla... Ceniamo? 
Don PIERO. 
Prima un bacio... 
La bacia sulla bocca, poi, contemplandola, în tono sentimentale: 
Per entro questi grandi occhi profondi 
io cerco arcani mondi, 
cerco lande fiorite ed odorose, 
e vedo scintillare ... 


DONNA AGNESE, interrompendolo. 


Ho fame, amico mio, vieni a cenare. 


S'avviano verso la porta di destra, cade subito la tela. 


BNS 


